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Leonardo Mercatanti, Gaetano Sabato

Le nuove dinamiche commerciali  
e turistiche del Regno Unito dopo la Brexit

L’uscita del Regno Unito dall’Unione Europea, avvenuta all’inizio del 2020, ha costituito un caso inedito sul piano politico 
ed economico, considerata anche la partecipazione quasi cinquantennale alla vita comunitaria. Sono molti i settori che hanno 
già subito squilibri e modificazioni, con processi in fieri da indagare, tra gli altri, sotto il profilo geografico e geopolitico. Un 
ambito che ha aperto vari e accesi dibattiti è quello del mercato del lavoro britannico post Brexit, relativo al settore dei beni 
culturali, del turismo e del commercio. La ricerca si propone di studiare le nuove direttrici di questi settori e di delinearne 
possibili scenari futuri.

Trade and Tourism Dynamics in the UK after Brexit
The United Kingdom’s exit from the European Union in early 2020 constituted an unprecedented political and economic event, 
also considering its almost 50-year participation in EU life. Many areas have already undergone imbalances and changes, with 
ongoing processes to be investigated from a geographical and geopolitical point of view. The post-Brexit British labour market in 
the cultural heritage, tourism and trade sectors has opened various heated debates. This research aims to study the new directions 
of these sectors and to outline possible future scenarios.

Parole chiave: Brexit, patrimonio culturale, turismo, mercato del lavoro, commercio
Keywords: Brexit, heritage, tourism, labour market, commerce
Leonardo Mercatanti, Università di Palermo, Dipartimento di Culture e Società – leonardo.mercatanti@unipa.it 
Gaetano Sabato, Università di Palermo, Dipartimento di Scienze Psicologiche, Pedagogiche, dell’Esercizio Fisico e della Formazi-
one – gaetano.sabato@unipa.it

Nota: i paragrafi 1 e 4 sono da attribuire a Leonardo Mercatanti; i paragrafi 2 e 3 vanno attribuiti a Gaetano Sabato. Il paragrafo 
5 è da attribuire a entrambi gli autori.

1.	Introduzione

Il processo conosciuto come Brexit, cioè l’usci-
ta del Regno Unito dall’Unione Europea dopo un 
cinquantennio di vita comunitaria, ha costituito 
un caso inedito sul piano politico ed economico. In 
realtà, come ha ribadito Edoardo Boria, «in quasi 
mezzo secolo trascorso dall’ingresso del paese nel-
le istituzioni europee l’atteggiamento degli inglesi 
ha più spesso inclinato al critico. Una refrattarietà al 
progetto europeo di tipo viscerale, dovuta all’istin-
tiva sensazione di sentirsi distinti rispetto all’Euro-
pa continentale» (Boria, 2017, p. 8). Sono molte le 
ricadute che, a partire dalla fine del 2020, questo 
processo ha avuto e potrebbe ancora avere. Si trat-
ta di un tema di grande interesse geografico per la 
varietà di aspetti geoeconomici e geopolitici impli-

cati. Come hanno già segnalato Tullio D’Aponte e 
Caterina Rinaldi, l’interesse geografico è dato dalla 
«rimodulazione delle convenienze ubicazionali per 
le imprese e per la finanza», dei flussi merceologici, 
delle destinazioni e della circolazione degli indivi-
dui (D’Aponte e Rinaldi, 2017, p. 3; Rinaldi, 2019). 
Il processo di uscita dall’UE ha inciso anche sulla 
percezione del livello di attrattività del Regno Uni-
to quale sede privilegiata di investimenti immobi-
liari da parte di investitori europei ed extra-europei. 
Anche in questo caso il tema è prettamente di natu-
ra geopolitica (Cavuta, Epasto e Di Matteo, 2017).

Altro ambito che ha aperto vari e accesi dibattiti 
è quello del mercato del lavoro britannico post Bre-
xit relativo al settore dei beni culturali, del turismo 
e del commercio a esso collegato. Tale mercato vede 
occupati nei tre settori decine di migliaia di lavora-
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tori cittadini dell’Unione Europea. Quali cambia-
menti, dunque, sono avvenuti nei flussi di merci, di 
individui e nelle relative scelte localizzative nel pe-
riodo post Brexit (e post Covid)? Purtroppo, si rile-
va che pochi studi sono stati realizzati sul tema (Ca-
sey e Mayhew, 2024).

Nel processo che ha portato all’uscita del Paese 
britannico dalla UE, ha avuto un ruolo fondamen-
tale il referendum consultivo del 23 giugno 2016, 
attraverso il quale i britannici furono chiamati alle 
urne per votare la permanenza o l’uscita del loro Pa-
ese dall’Unione. Pur con una vittoria di misura, che 
accese proteste e polemiche mai veramente placa-
te, l’opzione del leave risultò prevalere con circa il 
51,9% dei voti, fornendo all’ala del Partito conser-
vatore sostenitrice dell’uscita il consenso popola-
re necessario ad avviare il procedimento di reces-
so, secondo quanto prevede l’articolo 50 del Tratta-
to sull’Unione Europea ( Jackson, Thorsen e Wring, 
2016; Rosenbaum, 2017; Becker, Fetzer e Novy, 
2017). Dopo un iter politico e burocratico costellato 
da contraddizioni, fughe in avanti e passi indietro, 
spesso connessi alla questione doganale dell’Irlan-
da del Nord e alle aspirazioni indipendentiste del-
la Scozia, dalla fine di gennaio 2020 l’atto di recesso 
dall’Unione Europea è in vigore e il processo della 
Brexit è così entrato al 31 dicembre 2020 nella fase 
della transizione (implementation period). Durante 
questo periodo il Regno Unito e l’UE hanno defi-
nito le loro reciproche relazioni. Si è trattato di una 
fase cruciale per vari ambiti, da quello geopolitico 
a quello socio-economico e culturale, che ha messo 
in discussione molte certezze acquisite in circa un 
cinquantennio di permanenza nella UE, aprendo a 
diversi scenari possibili. Come anticipato, tre degli 
ambiti più interessanti, in questo processo di ride-
finizione, sono i beni culturali, il turismo e il com-
mercio: si tratta certamente di settori strategici che 
nel Regno Unito potrebbero essere investiti da im-
portanti cambiamenti. 

In questa sede, a partire dal caso del patrimonio 
storico-culturale britannico dei siti UNESCO, vie-
ne analizzata da una prospettiva geografica l’attua-
le potenzialità che tale patrimonio rappresenta per 
l’economia del Regno Unito. Vengono quindi pro-
poste alcune riflessioni sulla base dell’attuale di-
mensione del mercato del lavoro britannico relativo 
all’ambito dell’heritage e del turismo, che attinge per 
le sue necessità alle professionalità (spesso altamen-
te qualificate) dei lavoratori provenienti dall’Unio-
ne Europea. Le riflessioni esposte nel lavoro tengo-
no conto ovviamente degli effetti socio-economici 
dovuti al periodo pandemico. Coerentemente con 
gli obiettivi di questo numero monografico, ci chie-
diamo inoltre come la Brexit abbia influito sul com-

mercio tra Regno Unito e Unione Europea.
Hanno fornito la base metodologica di questo 

lavoro, da un lato, la lettura dei lavori, prevalente-
mente di matrice geografica e, dall’altro, l’analisi e 
l’interpretazione dei dati storici e attuali disponi-
bili principalmente grazie all’ONS Office for Na-
tional Statistics, agenzia governativa britannica e al 
CEBR Centre for Economics and Business Rese-
arch, società di consulenza economica londinese tra 
le più importanti. 

2.	Beni culturali e turismo nel Regno Unito

Il patrimonio culturale del Regno Unito è uno 
dei più cospicui fra i Paesi occidentali e rappresenta 
un comparto significativo per l’economia britanni-
ca. Un patrimonio che negli ultimi decenni è cre-
sciuto per l’avvio di significative ed efficaci politi-
che di valorizzazione del territorio e di promozione 
del turismo: «interi quartieri o parti rilevanti di essi 
hanno accentuato la loro specializzazione e miglio-
rato la loro immagine, investendo su identità sto-
riche o costruite in maniera artificiale» (Ruggiero, 
2008, p. 20).

Uno dei report annuali dell’ente Historic England, 
che gestisce il patrimonio culturale dell’Inghilter-
ra e dipende dal Department for Digital, Culture, 
Media and Sport, ha osservato che «il 99,3% delle 
persone in Inghilterra vive a meno di un miglio da 
un bene culturale riconosciuto» (Heritage Counts, 
2019a, p. 4). Sul piano economico, si stima che nel 
2021 il comparto dei beni culturali della sola In-
ghilterra abbia generato un valore aggiunto lordo 
diretto di circa 15,4 miliardi di sterline (erano 14,6 
nel 2019 e 12,6 nel 2020), contribuendo al PIL na-
zionale del Regno Unito più dell’industria artistica e 
culturale, dell’industria aerospaziale o dell’industria 
della difesa (CEBR, 2023, pp. 14-15). La maggiore 
contribuzione al valore aggiunto lordo inglese ar-
riva da Londra: nel 2021 la sola capitale ha genera-
to circa 5,9 miliardi di sterline nel comparto del pa-
trimonio culturale. Per citare un’altra delle Nazioni 
costitutive, con riferimento al 2018, nel Galles cir-
ca 40.000 posti di lavoro (quasi il 3% del totale degli 
occupati) proveniva da settori direttamente colle-
gati al patrimonio culturale, quali edilizia, turismo, 
proprietà di beni storici, organizzazioni del settore 
pubblico e associazionismo (Heritage Counts Wa-
les, 2019, p. 6). 

Si tratta di un patrimonio la cui attrattività è fa-
vorita dalla presenza di siti Unesco, risorsa impor-
tante per il turismo del Paese perché attrattori di 
qualità: al 2024 il Paese britannico è, in una clas-
sifica mondiale, all’ottavo posto per numero di siti 
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riconosciuti (https://whc.unesco.org/en/list/stat). Ne 
annovera in totale 35, di cui 4 in territori d’oltre-
mare britannici. La relativa distribuzione geografi-
ca vede primeggiare l’Inghilterra, con 19 siti (di cui 
uno condiviso con la Scozia), seguita dalla Scozia 
con 6 e dal Galles con 4. 

Il patrimonio culturale – inteso come insieme dei 
beni culturali, ambientali e naturali – rappresenta 
un elemento essenziale per l’intera industria turisti-
ca del Regno Unito: una ricerca del 2016 ha stima-
to che nel 2015 esso abbia sostenuto oltre l’1,1% del 
PIL nazionale (Oxford Economics, 2016, p. 3). Nel-
lo stesso anno, il turismo legato al patrimonio cul-
turale britannico ha generato un valore aggiunto 
lordo diretto di circa 8,8 miliardi di sterline e circa 
191.000 posti di lavoro, contribuendo al PIL nazio-
nale poco meno dell’industria mediatica e dell’edi-
toria, ma più dell’industria musicale. Se, oltre all’im-
patto diretto, si considerano anche quello indiretto 
e quello indotto, si arriva a un valore aggiunto lor-
do di circa 20,2 miliardi di sterline e 386.000 po-
sti di lavoro complessivi (Oxford Economics, 2016, 
p. 3 e pp. 14-15). Londra, il Sud-est dell’Inghilter-
ra e la Scozia sono le regioni britanniche che, nel 
2015, hanno beneficiato maggiormente del turismo 
legato al patrimonio culturale in termini economi-
ci. Secondo la stessa ricerca, considerando le econo-
mie locali delle Home Nations nello stesso anno, il 
turismo dei beni culturali, ambientali e naturali ha 
costituito una risorsa di grande pregio, supportan-
do circa il 2% del valore aggiunto lordo del Nord-
est dell’Inghilterra (1,9%), del Galles (1,8%) e del-
la Scozia (1,7%). Per avere una dimensione del flus-
so di visitatori, si pensi che nel 2018 i beni culturali 
della sola Inghilterra hanno fatto registrare circa 17 
milioni di visite (con un trend in crescita, conside-
rato che nel 2012 erano 14 milioni), (CEBR, 2019b, 
p. 7).

Va ricordato come la presenza di turisti prove-
nienti dall’Unione Europea sia sempre stata fonda-
mentale per l’economia del settore: circa i due ter-
zi dei visitatori totali del Regno Unito provengono 
infatti dagli Stati membri dell’Unione. Il loro nu-
mero è cresciuto mediamente del 2% fra il 2014 e il 
2018 (Hall, 2020, p. 184). Solo nel 2018 i turisti di 
provenienza europea erano circa 25 milioni, mentre 
quelli provenienti dai Paesi del Commonwealth si 
attestavano sui 3,5 milioni e quelli provenienti dagli 
Stati Uniti sui 3,9 milioni circa. Nel 2022, secondo 
i dati di Statista Research Department (www.statista.
com), si registra un calo nel numero dei turisti pro-
venienti dall’UE (quasi 19 milioni) rispetto al perio-
do pre-pandemico. Difficile stabilire quanto questa 
diminuzione sia da attribuirsi alla pandemia o alla 
Brexit (Andrews, 2021; Bagnoli, 2022, pp.70-71).

Da quando la Brexit è apparsa come una possibi-
lità sempre più concreta, una delle tematiche più di-
battute nell’ambito degli studi sul patrimonio cul-
turale britannico e del turismo a esso direttamente 
o indirettamente collegato riguarda le competenze 
professionali e, dunque, la mobilità del mercato del 
lavoro che attinge, per una quota significativa (so-
prattutto in termini di «qualità», ossia di tipologie di 
professioni), da quello europeo.

3.	Lavoratori europei nell’industria culturale e 
turistica d’oltremanica

Come si è accennato, dal punto di vista econo-
mico (come del resto accade nella maggior parte dei 
Paesi europei) il patrimonio storico-culturale rap-
presenta un settore d’importanza strategica per tut-
to il Regno Unito sia per la ricchezza che esso è in 
grado di generare (anche in termini turistici) sia per 
il numero di posti di lavoro a esso direttamente o 
indirettamente collegati. 

Si prendano in considerazione alcuni dati pre e 
post Brexit. Proprio osservando la situazione del 
mercato del lavoro nell’intero comparto, appare evi-
dente come l’Europa rappresenti un bacino fonda-
mentale per le professionalità richieste. In Inghil-
terra (la più estesa e popolosa Nazione britannica) 
nel 2016 circa la metà delle aziende che operavano 
nel patrimonio culturale e che attingevano al mer-
cato del lavoro estero per coprire posti di diffici-
li requisiti hanno preferito assumere soltanto cit-
tadini dell’Unione Europea (CEBR, 2019a; Heri-
tage Counts, 2019b). In generale, le professiona-
lità richieste sono molto varie e comprendono ar-
cheologi, architetti, ingegneri civili, heritage mana-
gers, operatori del turismo, imprenditori edili e ope-
rai specializzati. Come si può immaginare a cau-
sa della natura del comparto, si tratta di un mer-
cato del lavoro caratterizzato da un certo grado di 
«volatilità», con oscillazioni significative nel nume-
ro di occupati da un anno all’altro (CEBR, 2019b): 
se nel 2016 l’Inghilterra contava oltre 196.000 oc-
cupati direttamente nell’ambito del patrimonio cul-
turale, nel 2017 gli occupati erano 204.000 (+4%), 
mentre l’anno seguente si erano contratti, passando 
a 198.000 (-3%). Autorevoli fonti inglesi (CEBR, 
2019a e 2019b) hanno sottolineato come la Brexit 
abbia generato una certa preoccupazione sul futuro 
della mobilità del lavoro per il comparto. Nel 2018 
il patrimonio storico-culturale della sola Inghilter-
ra ha generato circa 464.000 posti di lavoro totali, 
se si considerano tutti i moltiplicatori delle attivi-
tà indirette e indotte riconducibili ai beni culturali 
(CEBR, 2019b, p. 6; Heritage Counts, 2019b). Tor-
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nando ai dati del 2016 la maggior parte dei lavora-
tori di provenienza europea si concentrava nel setto-
re edile (9.207, ossia l’8,8% del comparto), in quello 
commerciale (1.909, ossia il 7,5%) e in quello arti-
stico (3.000, ovvero il 5,6%), con una presenza an-
che in altri ambiti strategici, quali la pubblica am-
ministrazione e la formazione (il 4% del comparto 
in entrambi i casi) (CEBR, 2019a, p. 33) (Tab. 1). 

Scenari simili si possono delineare anche per 
le professioni legate più strettamente al turismo. 
Come fa notare Hall (2020, p. 142), la mancata 
adesione del Regno Unito al Trattato di Schengen 
o ad altri accordi di libera circolazione condivisi 
nell’Unione Europea ha determinato regolari flus-
si di lavoratori europei in entrata nel Paese britan-
nico (e, al contrario, una ridotta presenza di cit-
tadini britannici nella UE), con conseguenze non 
trascurabili sul settore turistico inglese che, per la 
sua forza lavoro, ha fatto molto affidamento sui cit-
tadini comunitari. Inoltre, la stagionalità di molti 
posti di lavoro non altamente qualificati nel com-
parto turistico ha favorito l’impiego di emigrati e 
studenti provenienti dalla UE, i quali preferiscono 
lavorare con più flessibilità e per periodi di tem-
po determinati: questo stato di cose ha contribu-
ito paradossalmente a far rimanere precarie molte 
di queste posizioni (Hannam, 2017). 

Nel 2016, l’anno del referendum che ha sancito 
la vittoria del leave, si calcola che nel Paese fossero 
presenti in totale circa cinque milioni di lavorato-
ri stranieri, ossia il 17% dell’intera forza lavoro. La 
significativa attuale presenza di lavoratori stranieri 
nel Regno Unito, dunque, ha generato apprensio-
ne anche per il futuro del comparto turistico. Tale 
situazione si comprende meglio esaminando alcu-
ni dati. Si è stimato che nel decennio 2014-2024 

nel settore turistico-ricettivo sarebbe stata neces-
saria l’assunzione di 1,3 milioni di lavoratori per 
far fronte alla crescente domanda (People 1st, 2017, 
p. 3). Nel 2016 il 24% della forza lavoro impiega-
ta nel comparto proveniva da Paesi stranieri: più 
in particolare, circa la metà di questi occupati (os-
sia il 48%) era costituita da cittadini della UE. Per 
quanto riguarda la distribuzione geografica nelle 
quattro Home Nations, la presenza di lavoratori eu-
ropei rispetto al numero totale di occupati mante-
neva una quota simile in Irlanda del Nord (13,3% 
di cittadini UE sul totale degli occupati), Inghil-
terra (12,2% di cittadini UE sul totale degli occu-
pati) e Scozia (12,2%), assumendo valori differen-
ti in Galles (5,5%) (People 1st, 2017, p. 4) (Tab. 2).

Londra è un caso emblematico: il suo noto co-
smopolitismo è confermato anche dai dati tratti da 
una ricerca di People 1st International sul setto-
re turistico: il 27% dei lavoratori immigrati, che a 
loro volta rappresentano il 63% di tutti gli occupati 
nel settore del turismo e dell’ospitalità, è composto 
da cittadini europei (People 1st, 2017, p. 5).

In generale, i cittadini europei fra il 2011 e il 
2016 nel Regno Unito hanno coperto buona par-
te delle esigenze di personale dell’ambito ricetti-
vo (hotel, strutture di accoglienza minori, musei) e 
della ristorazione (camerieri, chef, direttori di sala, 
baristi) e il loro numero è cresciuto in totale del 
64%. In particolare, se si considera il periodo in 
oggetto, è interessante notare un sensibile incre-
mento di occupati europei nell’industria ricettiva 
e culturale (People 1st, 2017, p. 7): se nel 2011 gli 
impiegati europei nelle strutture ricettive non al-
berghiere erano l’1% del totale dei lavoratori mi-

Tab. 1. Distribuzione dei lavoratori europei in Inghilterra 
nel 2016 nei settori collegati al comparto del patrimonio 
storico-culturale (ordinati per proporzione di europei sul 
totale degli occupati). 

Settore Proporzione 
di lavoratori 

europei

Totale 
occupati 

nel
comparto

Lavoratori 
europei

Edilizio 8,8% 105.223 9.207

Commerciale 7,5% 25.552 1.909

Artistico 5,6% 53.573 3.000

Pubbl. 
amministrazione

 4% 10.154 409

Formazione 4% 1.692 68

Fonte: elaborazione degli autori da CEBR (2019a, p. 33).

Tab. 2. Distribuzione percentuale dei lavoratori europei nel 
2016 all’interno del comparto turistico-ricettivo del Regno 
Unito rispetto al totale degli occupati e totale occupati stra-
nieri. 

Home 
Nations

Totale 
occupati 

nel 
comparto

Occupati 
europei 
rispetto 
al totale 
occupati

Totale occupati 
stranieri

Inghilterra 1.749.830 12,2% 454.955
(di cui 47% UE)

Scozia 196.884 12,2% 39.376
(di cui 61% UE)

Galles 116.456 5,5% 12.810
(di cui 50% UE)

Irlanda del 
Nord

49.883 13,3% 8.978
(di cui 74% UE)

Fonte: elaborazione degli autori da People 1st (2017, p. 4).
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granti, nel 2016 essi erano divenuti il 79%. Un an-
damento simile si ritrova anche nel caso dei cam-
peggi, dove dall’1% si è passati al 76%. Con uno 
scarto leggermente inferiore, anche le figure rela-
tive all’industria culturale mostrano tendenze si-
mili: nell’ambito museale e delle attrazioni cultu-
rali i lavoratori europei, nel 2011, erano l’1% circa 
del totale dei lavoratori migranti, passando al 45% 
nel 2016; nel settore delle attrazioni turistiche dal 
4% si arriva al 68%. Sempre nello stesso periodo, 
invece, si è avuta una contrazione nel settore della 
ristorazione, passato dal 52% al 40%.

La percentuale degli occupati nel Regno Uni-
to nati all’estero è aumentata costantemente ne-
gli ultimi due decenni. I dati più recenti, presenta-
ti all’Osservatorio sulla migrazione dell’Universi-
tà di Oxford, attestano che nel primo trimestre del 
2004 la forza lavoro occupata nata all’estero era del 
9% (2,6 milioni) mentre nel quarto trimestre del 
2022 si attestava al 19% (6,2 milioni). Nello stesso 
documento si asserisce che tra il 2012 e il 2016 si 
è ridotto il divario tra il numero di lavoratori nati 
nell’Unione Europea e quelli non nati nell’UE. In 
quegli anni, infatti, l’immigrazione netta dai Pa-
esi comunitari verso il Regno Unito è stata eleva-
ta. Dopo la Brexit, invece, sono i lavoratori extra-
comunitari a rappresentare la principale fonte di 
crescita della forza lavoro immigrata (Fernández e 
Brindle, 2025, p. 4). In realtà sembra che la pande-
mia abbia inciso sulle dinamiche relative ai flussi di 
lavoratori dell’UE molto di più rispetto alla Brexit, 
soprattutto se ci riferiamo ai lavoratori nel setto-
re dell’ospitalità e del turismo. Se ragioniamo con 
riferimento alla disoccupazione, si è registrato un 
maggiore aumento della stessa tra i lavoratori im-
migrati nati nell’Unione Europea, con differenze 
importanti in base ai settori di attività considera-
ti (Fernández e Brindle, 2025, pp. 7-8). Proprio i 
settori dell’ospitalità e del turismo hanno subito un 
impatto fortissimo dalla pandemia. 

4.	Il settore del commercio

Prima del referendum del 2016 il Regno Uni-
to nel contesto UE rappresentava un’economia 
importante, determinando circa il 16% del PIL 
dell’Unione Europea. I rimanenti 27 Paesi UE 
contribuivano invece a quasi il 50% del commer-
cio totale del Regno Unito. 

Prima dell’uscita del Regno Unito dall’Unio-
ne Europea (e del sopraggiungere dell’inaspettato 
periodo pandemico) si ipotizzava una certa visio-
ne ottimistica sulle relative conseguenze geopoli-
tiche: «sembra corretto immaginare che […] la de-

terminante geopolitica non modificherà affatto la 
collocazione dell’ex partner nello scacchiere globa-
le, semmai accentuandone la vocazione atlantista e 
la vicinanza politico-militare alla Nato e agli stessi 
Stati Uniti» (D’Aponte e Rinaldi, 2017, p. 4). Seri 
dubbi venivano invece espressi in merito alla que-
stione relativa agli scambi commerciali, definibili 
come «l’incognita più ardua» (ibidem). La riflessio-
ne di D’Aponte e Rinaldi, tuttavia, portava a rite-
nere difficile una mancanza di impegno bilatera-
le (tra Regno Unito e Unione Europea) al fine di 
consentire un peggioramento sia della qualità dei 
rapporti bilaterali sia nelle opportunità e nelle con-
dizioni dei lavoratori UE nel Regno Unito. Pro-
prio sul commercio non sono mancati contribu-
ti di altri geografi più scettici: «it will be difficult 
for good trade deals with other countries to miti-
gate losses incurred by reduced trade with the EU 
in the short and medium term» (Boyle, Paddison e 
Shirlow, 2018, p. 104): speranze e paure corrobo-
rate da solidi contenuti.

Certo è che la Brexit ha rappresentato un lun-
go momento di apprensione sulle sorti dell’intero 
sistema delle relazioni commerciali. La previsione 
ottimistica si è manifestata al termine del perio-
do di transizione del 2020: dopo un ampio periodo 
di studi, riflessioni e incontri diplomatici, Regno 
Unito e Unione Europea hanno siglato un «Ac-
cordo sugli scambi commerciali e la cooperazio-
ne» (Trade and Cooperation Agreement-TCA) al fine 
di gestire e regolamentare gli scambi commercia-
li tra Regno Unito e UE. Tuttavia, l’entrata in vi-
gore del TCA ha determinato inizialmente alcune 
performance negative sul settore commerciale bri-
tannico. Gli scambi con l’Unione Europea, di con-
seguenza, hanno subito una forte riduzione. Il dato 
però non può essere analizzato senza considerare la 
fondamentale compresenza del fattore pandemico, 
al quale potremmo attribuire gran parte dei risul-
tati economici negativi. Per questo motivo si foca-
lizzerà brevemente l’attenzione sugli anni più re-
centi, quelli del ritorno a una certa normalità nel-
le transazioni. 

Del settore commerciale prenderemo in consi-
derazione i beni e i servizi, analizzando i dati li-
beramente accessibili sul web e resi disponibili dal-
la più importante fonte primaria: l’Office for Na-
tional Statistics. Nel 2024, le importazioni tota-
li di beni e servizi sono leggermente diminuite ri-
spetto all’anno precedente e hanno raggiunto un 
valore di 857,6 miliardi di sterline (560,6 miliardi 
di sterline solo i beni). Le esportazioni si sono in-
vece mantenute sullo stesso livello dell’anno pre-
cedente, attestandosi a 832,6 miliardi di sterline 
(359,1 solo i beni, in calo del 5% rispetto al dato 
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del 2023). Si tratta comunque di valori che dimo-
strano che non vi è stato alcun danno evidente nel 
settore. Ciò molto probabilmente deriva dai rap-
porti di medio e lungo periodo già intrapresi con 
i fornitori e i clienti esteri a cui nessuno ha voluto 
rinunciare. Le consuetudini commerciali, le abi-
tudini dei consumatori e le preferenze degli stes-
si sembrano aver retto alla presunta ondata Brexit. 

Anche con riferimento al commercio dei servizi 
(Fig. 1) al novembre 2023 si registra una situazio-
ne addirittura migliore rispetto a quella del genna-
io 2020, periodo in cui ancora i vari lockdown non 
erano stati imposti. 

Si tratta certamente di un bilancio non anco-
ra definitivo e di lungo periodo, le cui relative di-
namiche devono ancora essere definite. A un ri-
sultato similare giunge un recente studio di Bui-
gut e Kapar che, adottando un modello gravitazio-
nale del commercio e prendendo in considerazio-
ne 53 partners commerciali (tra i quali i Paesi UE), 
ha analizzato tre periodi cardine: le votazioni del 
2016, il periodo della transizione e quello succes-
sivo post TCA. Durante il primo periodo il com-
mercio tra Regno Unito e Unione Europea è dimi-
nuito di circa il 10% e nel secondo di circa il 15%, 
con effetto più evidente sulle importazioni ingle-

si dall’Unione Europea. Nella terza fase non si re-
gistrano invece effetti significativi (Buigut e Ka-
par, 2023). 

Altri studi giungono a conclusioni differen-
ti (Freeman e altri, 2022). In realtà i diversi stu-
di sono influenzati dalle variabili inserite nella ri-
cerca, dalla scala temporale utilizzata e dal paniere 
di partners commerciali considerati. A ogni modo, 
tutte le ricerche necessitano di essere implemen-
tate fino a una più chiara stabilizzazione del com-
mercio tra Regno Unito e Unione Europea (Kren 
e Lawless, 2024). In questa direzione secondo gli 
ultimi rilievi (ottobre 2024) dell’Office for Budget 
Responsibility-OBR, ente pubblico finanziato dal 
Ministero del Tesoro (HM Treasury), sia le espor-
tazioni sia le importazioni saranno inferiori di cir-
ca il 15% nel lungo periodo rispetto a quelle che si 
sarebbero avute se il Regno Unito fosse rimasto in 
Unione Europea. 

Si consideri anche la grande variabilità dell’in-
flazione nel Regno Unito dal 2020 a oggi: molto 
bassa nel 2020, nell’ottobre del 2022 essa ha supera-
to l’11%, dato mai raggiunto negli ultimi 40 anni, 
per ritornare a valori molto più bassi negli anni suc-
cessivi. Nei primi mesi del 2025 essa si attesta intor-
no al 3%, in linea con i valori UE.

Fig. 1. Importazioni ed esportazioni di servizi (gennaio 2020-novembre 2023).
Fonte: elaborazione degli autori su dati Office for National Statistics, UK Trade Statistics (www.ons.gov.uk; ultimo accesso: 
10.I.2023).
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5.	Conclusioni

Come si è detto, la Brexit rappresenta una svol-
ta politica ed economica di grande impatto negli 
attuali equilibri europei. Il commercio e il merca-
to del lavoro britannico hanno manifestato inizial-
mente una flessione dovuta in massima parte alla 
pandemia, che ha colpito in misura maggiore i set-
tori dell’ospitalità e del turismo. L’Accordo sugli 
scambi commerciali e la cooperazione, siglato tra 
l’Unione Europea e il Regno Unito ed entrato in 
vigore nel maggio del 2021, conferma molte rego-
le vigenti prima della Brexit e sembra sconfessare la 
preoccupazione di analisti, imprese e lavoratori so-
prattutto per alcuni settori strategici dell’economia 
britannica. Fra questi vi è sicuramente l’ambito dei 
beni culturali – inteso lato sensu anche come par-
te integrante dell’industria culturale – l’ambito tu-
ristico, collegato direttamente o indirettamente con 
il primo e certamente il settore commerciale. Que-
sto lavoro si è posto l’obiettivo di riprendere il di-
battito sulla Brexit al termine del periodo pandemi-
co, che ha creato confusione e che ha influito nega-
tivamente sui dati quantitativi. Si è preso in consi-
derazione il potenziale del patrimonio storico-cul-
turale britannico ragionando brevemente su alcune 
figure relative alla dimensione della composizione 
dei lavoratori che operano nei settori direttamente 
interessati, quello dei beni culturali e quello turisti-
co. Non è solo una questione di mera analisi quan-
titativa: la presenza di decine di migliaia di lavo-
ratori provenienti dall’UE basterebbe a giustificare 
tale interesse. Non si tratta solo di macroeconomia 
e neppure di applicare in modo esclusivo una pro-
spettiva di geografia economica: rimane da osserva-
re e da studiare l’impatto che i nuovi assetti potreb-
bero avere sulle vite di decine di migliaia di perso-
ne (e di famiglie), il che implica anche tenere conto 
delle reti di relazioni e dei sistemi di significazione 
non quantificabili e di grande valore per le perso-
ne coinvolte in un cambiamento così radicale. In tal 
senso, appare decisivo il contributo interdisciplina-
re alla ricerca (Portes e Springford, 2023; Sargent, 
2023; Godin e Sigona, 2025).
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